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DOBROVOLSKI 
Il comandante 

IL COMANDANTE della Soyuz 11. il tenente colonnello Gheorghl Timofeevlc Do-
brovolski nacque il primo giugno del 1928 ad Odessa. Nel 1946 terminò la scuola 
speciale di aeronautica di Odessa e fu ammesso nell'Istituto dell'aeronautica mili
tare per piloti di Chuguev. che concluse nel 1950. In seguito egli prestò servizio 
in diversi reparti delle forze aeree dell'esercito sovietico come pilota da caccia. 
Nel 1954 Gheorghi Timofeevic Dobrovolski entrò nelle file del partito comunista 
dell'Unione Sov:<?tica. e nel 1961 senza interrompere il servizio presso l'aeronau
tica terminò l'accademia militare di aeronautica. Dopo essere stato ammesso nel 
reparto dei cosmonauti, G. T. Dobrovolski concluse con successo- il corso di pre
parazione ai voli con nave cosmica, acquistò una solida pratica nel comando della 
nave e nella esecuzione di esperimenti scientifici. La moglie di G. T. Dobrovolski, 
Liudmila Timofeevna si è laureata all'università di Leningrado ed è insegnante di 
matematica. L'astronauta lascia due figli. Maria è nata nel 1959 e Natascia nel 
1967. I genitori del cosmonauta, il padre Timofei Trofimovich e la madre Maria 
Alexeevna, sono pensionati. 

Il progresso 
come lotta 
Non è una crescita naturale e inevitabile, ma è sempre storia di uo
mini - La prospettiva storica e il progetto scientifico in cui si deve 
trovare il senso della morte dei tre cosmonauti - Sul piano della scien-

. za, non dell'ideologia, le risposte agli interrogativi di oggi 

La morte dei tre astro
nautici sovietici è certo uno 
di quegli eventi che — an
che al di là dello sgomento 
e della commozione profon
da che segnano tutto ciò che 
ferisce profondamente non 
una sola nazione ma l'uma
nità intera — torna a pro
porre alla coscienza dell'uo
mo domande inquietanti, co
stringe ognuno di noi ad in
terrogarsi sulle ragioni e sul 
senso di quanto è accaduto. 

Domande ed interrogativi 
tanto più angosciosi, in 
quanto proprio la scienza, la 
tecnologia dell'Unione Sovie
tica e (si dovrebbe aggiun
gere) la linea di politica del
la ricerca e dell'esplorazione 
del cosmo che le hanno so
stenute, erano apparse da 
sempre ispirate ad una pru
denza rigorosa, ad una pia
nificazione minuziosa e di 
lungo periodo (si pensi alla 
lunghissima serie dei * Co-
smos >), ad una rinuncia 
consapevole dell'elemento 
spettacolare e avventuroso 
in favore di un programma 
di progressivo e metodico 
accrescimento delle cono
scenze. Non solo nelle di
scussioni scientifiche, ma an
che nella coscienza comune 
le imprese americane della 
serie Apollo e quella sovie
tica del Lunachod ave\ano 
finito per assumere il signi
ficato di una diversità, an
che in questo campo, tra 
capitalismo e socialismo, tra 
due politiche in generale, ol
tre che tra due politiche del
la ricerca scientifica. 

Ma allora come è potuto 
accadere? Quella verità che 
la coscienza comune aveva 
percepito andrà rimessa in 
discussione? 

Chi scrive non è certo in 
grado di dare una spiegazio
ne della tragedia sul piano 
tecnico; non dubita neppu
re, d'altra parte, che scien
ziati e tecnici sovietici sa
ranno in grado di darla, 
traendone le necessarie con
seguenze. Ma il punto non 
è soltanto questo: perchè se 
anche avessimo già questa 
spiegazione e se anche da 
essa risultasse nel modo più 
convincente che la tragedia 
non è dovuta ad errori evi
tabili di calcolo e di previ
sione, ma al più fortuito de
gli imprevisti, ad una circo
stanza accidentale a cut non 
era assolutamente possibile 
pensare prima e tale quindi 
da escludere qualsiasi re
sponsabilità, le domande di 
fondo resterebbero ancora 
soltanto con una mezza ri
sposta. E' necessaria una 
considerazione di carattere 
più generale. 

I problemi che vengono 
riproposti sono ancora una 
volta quelli del prezzo che 
l'umanità paga al suo pro-

too « «1 suo sforse dì de

minare la natura, delle mo
tivazioni che stanno alla ba
se di questo sforzo e delle 
scelte che vi sono implicite 
(soprattutto nel campo spa
ziale). E sono facilmente 
prevedibili anche le rispo
ste che saranno date a que
sti problemi: da un lato la 
affermazione che il progres
so scientifico deve essere 
subordinato e sottomesso ai 
valori dell'uomo, e dunque, 
innanzitutto, alla sua vita; 
dall'altro ed opposto lato la 
difesa del progresso scienti
fico, che ha bensì le sue vit
time, ma che non per que
sto può fermarsi, perchè il 
suo valore è più grande di 
quello dei singoli che ne 
possono risultare sacrificati. 

Entrambe queste risposte, 
che leggeremo di certo sui 
giornali borghesi, sono però 
risposte « ideologiche », cioè 
rivelatrici di una falsa co
scienza e di un'antinomia ar
tificiosa, proprio perchè non 
trovano la loro conciliazione 
ed unità sul piano della 
scienza stessa, ma su un pia
no ritenuto superiore, quel
lo cioè dei valori morali, 
della religione e, insomma, 
delle idee dominanti sui fi
ni e i destini ultimi dell'uo
mo: idee che, come Marx 
ci ha insegnato, sono domi
nanti perchè sono le idee 
delle classi dominanti. 

Tutta la fase storicamen
te ascendente della borghe
sia è stata caratterizzata da 
una fede profonda nel pro
gresso dell'uomo. Agli albo
ri del pensiero scientifico 
moderno, Bacone scriveva: 
e Per antichità si deve in
tendere propriamente l'età 
più matura e adulta del 
mondo, cioè il tempo stesso 
in cui viviamo noi; non 
quello in cui vìvevano gli 
antichi, che ne era l'età più 
giovane... e come ci aspet
tiamo una maggiore espe
rienza umana e una maggio
re maturità di giudizio dal 
vecchio e non dal giovane... 
per la medesima ragione, 
dalla nostra età (se essa co
noscesse le sue forze e vo
lesse metterle alla prova e 
protenderle) ci dovremmo 
aspettare molto di più che 
dalle età antiche, come da 
età del mondo più avanza
ta e perciò arricchita e ac
cresciuta da infiniti esperi
menti e osservazioni ». 

Questa concezione di ur. 
progresso lineare, di una 
sempre maggiore sicurezza 
dell'avvenire, programmabi-^ 
le razionalmente, ha avuto il 
suo culmine nell'età dell'Il
luminismo e poi in quella 
del Positivismo, ma è entra
ta in piena crisi nel Nove
cento. A questa crisi hanno 
concorso certo le tragedie di 
due guerre mondiali, le ti
rannidi fasciste e naziste, 
V»gyjttt.»w»»*»•«* desìi squili

bri sociali e mondiali, i 
drammi della fame e della 
sovrapopolazione, l'incubo 
del disastro ecologico; ma 
essa non avrebbe avuto il 
segno che ha avuto se nel 
Novecento non fosse emer
sa l'alternativa storica del 
socialismo, cioè un'ipotesi 
diversa dello sviluppo della 
società umana, destinata a 
demistificare le < magnifi
che sorti e progressive» del
la borghesia e del capitali
smo, ormai trasformati in 
forze regressive e di con
servazione, e a sviluppare 
in tutta la loro pienezza la 
capacità dirigente delle nuo
ve classi ascendenti del pro
letariato. 

Se quindi oggi c'è una cri
si della idea di progresso 
essa è da definire non nel 
senso che si sia perduta la 
fede di dominare razional
mente la natura o di risol
vere razionalmente i proble
mi dell'uomo, ma nel senso 
come intuì Gramsci, che « i 
portatori ufficiali • del pro
gresso sono diventati inca
paci di fornire questo domi
nio e questa risoluzione. 
« La crisi dell'idea di pro
gresso — scrisse Gramsci — 
non è quindi la crisi della 
idea stessa, ma crisi dei por
tatori di essa idea, che so
no divenuti "natura" da 
dominare essi stessi ». 

E' - dunque una diversa 
base politica e sociale, una 
nuova classe di «portatori» 
dell'idea di progresso quel
la a cui dobbiamo fare rife
rimento: certo senza ricade
re in ingenuità di tipo illu
ministico e positivistico o in 
giustificazionismi di tipo 
idealistico. E tuttavia senza 
neppure smarrire le dimen
sioni mondiali in cui si è 
già manifestato il suo emer
gere e le conquiste storiche 
che sono state consolidate. 

Se ci collochiamo in que
sta prospettiva; se con Marx 
ricordiamo che il progresso 
è sempre lotta, contraddizio
ne, scontro reale sul piano 
sociale, politico e ideale ed 
è storia di uomini e non una 
crescita naturale e inevita
bile, certo non si attenuerà 
il nostro dolore per la mor
te di Dobrovolski, Volkov e 
Patsaiev, ma saremo in con
dizioni di comprendere che 
il senso della loro morte si 
iscrive in una prospettiva 
storica, in un progetto scien
tifico di progresso che cer
to non può essere garantito 
assolutamente contro il for
tuito o la tragedia, ma che 
proprio perche non pone 
l'uomo e la scienza nella 
falsa alternativa che si è 
detta, è e sarà in condizioni 
di trovare sul piano stesso 
della scienza e non della 
ideologia la risposta alle do* 
mande che oggi insorgono. 

GabrioU Giannintoni 

PATZAIEV 
Il collaudatore 

L'INGEGNERE collaudatore della Soyuz 11 Viktor Ivanovich Patzaiev nacque il 19 
giugno del 1933 nella città di Aktiubinsk. nella repubblica del Kazakhstan. Dopo 
aver terminato la scuola media, iniziò i corsi dell'Istituto industriale, diplomandovisi 
nel 1955. Prima di entrare nel reparto dei cosmonauti V. I. Patzaiev lavorò come 
ingegnere in un ufficio di progettazione. Nel 1968 entrò nelle file del Partito 
comunista dell'Unione Sovietica. Nel reparto dei cosmonauti Viktor Ivanovich Patzaiev 
superò con successo il corso di preparazione ai voli cosmici, divenne un provetto 
pilota e compì una serie di lanci con il paracadute. La moglie di V. I. Patzaiev, 
Vera Alexàndrovna è collaboratrice scientifica. Patzaiev lascia due figli: Dimitri 
nato nel 1957 e Svetlana nel 1962. Il padre del cosmonauta cadde al fronte nel 
1941 la madre Maria Serghevna è pensionata. Patzaiev, nei giorni del volo deila 
Soyuz si era dimostrato adattabilissimo alle condizioni dì imponderabilità. Aveva 
svolto i compiti che gli erano stati affidati con grande competenza e abilità. Milioni 
di telespettatori, in tutto il mondo, avevano seguito le spiegazioni tecniche che 
Patzaiev era stato incaricato di dare per rendere con chiarezza le difficoltà dell'im
presa in corso. 

VOLKOV 
L'ingegnere 

L'INGEGNERE di bordo della Soyuz Vladislav Nikolaevic Volkov, eroe dell'Unione 
Sovietica, nell'ottobre del 1969 compi il suo primo volo nel cosmo sulla nave 
Soyuz 7, quale ingegnere di bordo. Vladislav Nikolaevic Volkov nacque il 23 no
vembre 1935 a Mosca. Dopo aver portato a termine le scuole medie entrò nell'Isti
tuto aeronautico di Mosca, che terminò nel 1959, e venne avviato al lavoro in un 
ufficio di progettazione. Lavorando come ingegnere, senza interrompere il suo 
lavoro nella produzione terminò gli studi presso il circolo aeronautico. Nel 1965 
V'adislav Nikolaevic Volkov entrò nelle file del Partito comunista dell'Unione 
Sovietica. La buona preparazione teorica e l'esperienza acquisita nell'ufficio pro
gettazione gli consentirono di assimilare la pratica della direzione di una nave 
cosmica. La moglie di V. N. Volkov, Liudmila Alexàndrovna si è diplomata presso 
l'Istituto dell'industria alimentare di Mosca ed è ingegnere. Volkov lascia un figlio 
Vladimir nato nel 1958. Il padre di V. N. Volkov, Nikolal Grigorievich. è Ingegnere 
aeronautico, la madre Olga Mikhailovna è casalinga. 

La scienza può creare 
schiavi, pionieri ed eroi 

Illustri scienziati e personalità della cultura italiana con le loro dichiarazioni esprimono unanime rammarico e cordoglio pro
fondo per la tragica conclusione della lunga avventura spaziale — Nello stesso tempo affrontano, con impegno e rigore 
intellettuale, in un confronto di idee, i l tema più che mai attuale del rapporto tra progresso scientifico e destino dell 'uomo 

Giacomo Manzù — Primo bozzetto per il pannel lo della porta dì San Pietro 
« Mor te nel lo spazio » 

f 

GIACOMO MANZU' 
scultore 

La tragica morte dei tre co
smonauti sovietici, dopo il trion
fo di questa prova così alta. 
porta un lutto nella scienza di 
tutto il mondo, unito al dolere 
che la morte sia intervenuta al-
ringresjo sulla terra di questi 
tre eroi che con il loro coraggio 
permetteranno alla scienza di 
dominare anche Io spazio. 

GIOVANNI FAVILLI 
diret tore del l ' is t i tuto 
d i patologia generale 
del l 'Università d i Bo
logna 

Quando il telegiornale ha dato 
l'annunzio della tragica conclu
sione della impresa dei tre co
smonauti sovietici, alle prime 
frammentarie notizie hanno fat
to seguito i primi tentativi di 
individuare le cause della cata
strofe. Ma è stata sufficiente 
questa breve fredda cronaca 
dell'avvenimento per suscitare 

sentimenti e riflessioni sul signi
ficato della scienza, sui valori 
di cui l'uomo è custode, che co
stituiscono l'essenza della sua 
vita, e che promuovono il pro
gresso: il progresso, cui occor
re pure dare una precisa defi
nizione, tracciarne rigorosamen
te i limiti 

Che cosa è la scienza? La na
tura — ha detto Marx — non 
costruisce macchine, motori, te
legrafi. ferrovie: tuteo ciò è il 
frutto della attività umana, e i 
materiali naturali trasformati 
dalla mente dell'uomo rendono 
concreta la sua potenza intellet
tuale. La scienza, per essere 
motore del progresso, ha biso
gno di un mediatore: la tecnolo 
già; ma ambedue, tuttavia. 
creature dell'uomo possono fare 
degli uomini pionieri, eroi. 
schiavi. 

PIONIERI: Galileo. Pasteur. 
Einstein; coloro cioè che hanno 
creato sistemi di conoscenza di
ventati successivamente forza 
produttiva. 

EROI: Coloro per i quali la 
verifica di un sistema di cono
scenza comporta il rischio della 
•ita. Geo Chavez, l'aviatore ne- * 

ruviano che nel 1910 partendo 
da Briga attraversòò per primo 
le Alpi superando una prova 
che allora appariva sovrumana, 
morì all'arrivo a Domodossola 
cadendo col suo aeroplano da po
che decine di metri d'altezza. 

SCHIAVI: Tutti gli uomini, se 
la scienza e la tecnologia serva
no non già al progresso inteso 
come risultato, conclusione della 
potenza intellettuale umana, ma 
siano utilizzate per il profitto 
e lo sfruttamento dell'uomo da 
parte dell'uomo. 

Eroi quindi i tre cosmonauti 
sovietici Dobrovolski. Volkov, 
Patsaiev, che hanno dato la lo
ro vita per dimostrare che l'uo
mo ha creato nuovi potenti stru
menti per la conoscenza scienti
fica dell'universo. 

CESARE LUPORINI 
ordinario di filosofìa 
all'Università • di Fi
renze 

E' una notizia atroce e terri
bilmente accorante, anche per
ché ai è aempre avuta l'impres

sione — crediamo giusta — che 
una caratteristica delle imprese 
spaziali dei sovietici sia proprio 
quello di cercare ai ridurre al 
minimo il rischio delle vite 
urm.ne. 

Questi caduti sono certo degli 
eroi, ma il pensiero in questo 
momento va al fatto che erano 
uomini come noi, con affetti, 
sentimenti e legami come quelli 
di tutti noi. 

Questo ci commuove prima di 
tutto. Ma poi si pensa anche al
la fatica da essi compiuta in 
questi VL-ntt'quattro giorni, a cui 
rimarrà legata la loro memoria. 
Essa si iscrive in quell'incessan
te sforzo di esplorazione e di 
conoscenza che è l'espressione 
più alta del genere umano, an
che se si intreccia ancora spes
so a \icende di potenza, ma che 
sempre di più dubbiamo con
tribuire perché sia indirizzato a 
fini di comune salvezza e pro
gresso per tutti i popoli. 

RODOLFO MARGARIA 
ordinar io d i f isiologia 
umana a l l ' Università 
d i Mi lano 

Voglio esprimere innanzitutto 
il profondo rincrescimento e il 
lutto che colpisce non soltanto 
le famiglie delle vittime e la 
nazione sovietica, ma l'intero 
mondo della ricerca e della 
scienza che ha dedicato sforzi 
decisivi alla soluzione dei pro
blemi relativi alla sopravviven
za dell'uomo nello spazio. 

Difficile ora pronunciarsi sul
le cause della sciagura. I tre 
astronauti sono nnrti probabil
mente al livello dell'urto con la 
atmosfera terrestre, come dimo
stra il fatto che le comunicazio
ni fossero state mantenute fino 
al momento del black-out. Il fat
to che siano stati trovati al loro 
posto sta a significare che la 
morte deve essere avvenuta in 
quel momento e quasi istanta
neamente. Non credo che la fine 
sia dovuta a fattori fisiologici. 
Certo, la permanenza prolunga 
ta nello spazio ha dei riflessi 
circolatori. Parin. lo scienziato 
sovietico che si è occupato di 
questi problemi, a proposito de
gli astronauti mi ha detto che, 
dopo un periodo notevole di per
manenza nello spazio, gli astro
nauti non riuscivano neppure a 
star seduti: la circolazione si 
era adattata alla mancanza di 
gravità e il sangue non arrivava 
al cervello. 

Ci sono quindi due possibilità: 
1) un colpo di calore per l'errato 
funzionamento degli scudi anti
termici; 2) un'apertura determi
natasi nella capsula al momen
to dell'urto con l'atmosfera ter
restre. Si è avuta allora una de
compressione esplosiva nella 
capsula. Gli astronauti si sono 
trovati nel vuoto cosmico. La 
morte è stata istantanea. Come 
testimonia il fatto che essi era
no già ne'la posizione di rientro. 

Solo l'autopsia, d'altra parte, 
potrà darci le cause della mor
te. Si dovrebbero trovare bolle 
d'aria nei visceri e il sangue ri
dotto per effetto della mancanza 
d'ossigeno. Sembra impossibile 
invece che la morte risalga al
l'urto per l'attcrraggio. In quel 
momento infatti l'organismo de
gli astronauti avrebbe dovuto 
sopportare al massimo una ac
celerazione equivalente a tre 
« G > che non è molto per indi
vidui in posizione corretta di 
rientro. 

NICOLA BADALONI 
ordinar io d i storia de l 
la f i losofia al l 'Univer
sità d i Pisa 

Gli stati d'animo di questo 
momento sono lo stupore e l'an
goscia. Ma solo che si cerchi di 
andare oltre, si fa strada la 
consapevolezza che allo stato at
tuale delle disponibilità conosci
tive e materiali sia sempre più 
necessario distinguere radical
mente c<ò che è ricerca da ciò 
che è gara e competizione. 

Tragiche esperienze come 
queila di oggi ci pongono di fron
te a limiti imposti dalla natura 
che non sono ancora stati vali
cati. Il rapporto uomo-natura 
non è solo un rapporto di domi
nio, ma anche il risultato di 
quel prof-esso oer cui lentamen
te la natura si è fatta umana. 
Questo secondo lato del rappor
to deve anche esso entrare nel
la razionalità scientifica. Spia 
ce di Jover dire ciò. di fronte 
al lutto della cosmonautica so 
vietica, quando è noto che eaza 
è stata nel complesso più con 
sapevole Ji (aie dimensione. 

Del resto la questione va ol 
tre la cosmonu'jtica e invelo 
tutto il problema uomo-natura 
in quanto mediato dalla scirn 
za e dall'industria. La razionali
tà complessiva dell'uomo non 
può modellai si solo sul progies-
sivo possesso della natura, ma 
deve tener conto anche di quel
l'equilibrio naturale entro cui la 
razionalità scientifica e la pro
duzione industriale si collocano. 
Ma si potri ottenere ciò. se le 
scelte, anclre a questo livello. 
non verranno rivendicate dalle 
grandi masse popolari e se allo 
sviluppo della ricchezza non si 
farà corrispondere un altrettan
to srande sviluppo della civ.'tà 
e della coscienza? Sono dt*man-
de. che. io credo, riguardano or
mai anche ì problemi deìla ri
cerca s p i a l e . 

PROTOGENE VERONESI 
diret tore della sezione 
bolognese del l ' Ist i tuto 
Nazionale d i Fisica 
Nucleare 

La tragica conclusione dell'e
sperimento compiuto con la 
Soyvz 11, che per più di venti 
giorni aveva operato nello spa
zio con a bordo tre uomini, ri
chiama di nuovo alla rostra ri
flessione il problema del rap
porto fra ricerca scientifica e% 
etica. Sono inevitabili questi pe
santi tributi al progresso scien 
tifico, al progredire della cono
scenza? ' 

Personalmente ritengo dì si. 
Non ho du!*i sullo scrupolo osa
to dai progettisti della grande 
impresa ici predisporre ogni ele
mento del colossale espenmci-
to. Sono cesissimo che og.ù 
aspetto particolare del comp'cs 
so meccanismo era stato curato. 
provato, riprovato, che tutti gli 
accorgimenti per garantire la 
massima scurezza eratto stati 
adottati. Ciò che è accaduto 
rientra in quell'ambito del e ca
suale > cioa del possibile ma 
del non prevedibile, di fronte al 
quale la scienza incontra un og
gettiva limitazione alle proprie 
capacità. In questi casi il ri
cercatore ha un dovere — pur
troppo non sempre rispettato — 
quello cioè di mettersi nciic 

condizioni di iv»tpr dire a coi 
clusione del proprio lavoro, P 
stato fatto tutto il possibile, su 
no state utilizate tutte le cogni 
zioni a disposizione per operare 
nelle condizioni di maggiore si
curezza. Al di .a di questo atteg 
g.amento domili? veramente il 
« caso ». facendo si che la pre
senza di centinaia di variabii. 
con una combinazione estrema
mente improbabile, ma IWSSIOI 
le. determini la catasirofe. 

Pur avendo già espresso il mei 
convincimento all'impegno d? 
gli scienzlat5 sov'ietici nell'appre 
stare il volo della Soyuz 11 
ed aver accreditato al e caso * 
|p cau>=u iropcndc-rabile dell-i 
«=c;agura. eie che è avvenuto 
aeve stinwìare. e certamente 
stimolerà, tutti J responsabili ad 
un ulteriore sforzo nella ricerca 
per migliorare il coefficiente eh 
sicurezza. 

FRANCO ANTONICELLI 
scrittore 

Esiste un destino dell'uomo di
verso dalla sua vita, o per me
glio dire, separato dai fini per 
cui opera? Certo, la via obbli
ga a è il sacrificio, spesso la 
morte, anche terribile, misterio
sa o di schianto, come quella dei 
tre eroici astronauti 

Ma non ci si può rivoltare. 
non si può rifiutare la scienza. 
cioè il progresso, cioè la vita 
che si tramanda e tramandan 
dosi si eterna. 

La scienza esige questa guer 
ra con l'uomo. Solo ogni altra 
guerra è ingiusta, è inutile, è 
crudele, è da ricusare. 

GIULIO CORTINI 
ordinar io di fìsica ge 
nerale all'Università d i 
Napol i 

La tragedia che ha troncato le 
vite di Dobrovolski. Volkov e 
Patsaiev ci lascia profondamen
te angosciati. Al di là delle pos
sibili e ragionevoli critiche che 
la gara spaziale, con i suoi ri
svolti politici e militari, può su
scitare. resta intatta la nostra 
ammirazione per le virtù uma
ne. la capacità e la forza d'ani
mo. di coloro che affrontano i 
voli cosmici: e. nel caso speci
fico. la nostra ammirazione per 
la straordinaria impresa che i 
tre compagni sovietici avevano 
praticamente portato a una feli
ce conclusione. 

Certo, le strade del progresso 
scientifico e tecnologico sono 
state sempre costellate di trage
die. 

A quanto è dato comprendere 
le imprese sovietiche vengono 
impostate e svolte con il massi
mo possibile margine di sicurez
za e con la più attenta cura per 
la salvaguardia della vita uma
na. Ma è ben chiaro che i voli 
spaziali sono talmente comples
si. e così elevato è il numero 
delle apparecchiature critiche e 
delicate che presiedono allo svol
gimento di un volo e alla vita 
stessa degli astronauti che una 
sicurezza assoluta è strettamen
te impossibile. 

Nel caso attuale è particolar
mente angoscioso il fatto che un 
esito tragico abbia improvvisa-
mente posto termine proprio alle 
soglie del traguardo ' un'impre
sa che sembrava già vit 
mente conclusa. 
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